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DDDDDDD 
DECRETO “GARANZIE E CREDITO” 
conversione in legge; 
integrazione finanziamenti. 
 
Con l’approvazione definitiva della legge n. 40/2020, entrata in vigore il 7 giugno c.a., che ha 
convertito in legge il decreto n. 23/2020, sono state apportate importanti modifiche di 
immediato interesse per le attività produttive in materia di credito. 
 
Si passa da 25.000 a 30.000 € 
 
Il finanziamento, con la copertura al 100% del Fondo di garanzia per le PMI, è stato elevato 
da 25.000 a 30.000 €. 
 
Inoltre sono stati integrati gli elementi di base per la quantificazione dell’importo finanziabile, 
prevedendo la possibilità che sia preso a riferimento, alternativamente al 25% del fatturato del 
beneficiario, il doppio della sua spesa  salariale  annua  (compresi gli oneri sociali e il costo 
del personale che  lavora nel sito  dell’impresa,  ma che  figura formalmente nel libro paga dei  
subcontraenti), come risultante dall’ultimo bilancio depositato o dall’ultima dichiarazione 
fiscale presentata alla data della domanda di garanzia, ovvero  da altra idonea documentazione  
prodotta anche mediante autocertificazione. 
 
Si amplia, così, la possibilità di ricorso all’autocertificazione, precedentemente circoscritta ai  
soli casi di beneficiari costituiti dopo il 1° gennaio 2019. 
 
Durata del finanziamento 
 
La durata massima dei finanziamenti viene inoltre allungata fino a 10 anni, rispetto ai 6 anni 
previsti nel decreto legge originario;  resta confermato l’inizio del rimborso del capitale non 
prima di 24 mesi dall’erogazione. 
 
Altre modifiche 
 
Quanto ai soggetti beneficiari, tali finanziamenti possono essere concessi in favore delle 
piccole e medie imprese e delle persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni  
professioni (partite IVA) nonché – come esplicitato con una modifica approvata alla Camera 
- di associazioni professionali, società tra professionisti, nonché agenti di assicurazione, 
subagenti di assicurazione e broker iscritti nel del Registro unico degli intermediari 
assicurativi e riassicurativi. 
 
Viene anche semplificato il calcolo per l’individuazione del tasso di interesse massimo 
applicabile a tali finanziamenti, che non potrà essere superiore al tasso del rendimento medio 
dei titoli pubblici (Rendistato) con durata analoga al finanziamento, maggiorato dello 0,20%. 
 
La garanzia può essere concessa in favore dei beneficiari finali che presentano esposizioni 
che, anche prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate deteriorate o che siano state 
oggetto di moratorie, a condizione che - alla data della richiesta del finanziamento – tali 
esposizioni non siano più classificabili come “deteriorate”. 
 
Ai soggetti beneficiari a cui è stato concesso il  finanziamento prima della data di entrata in 
vigore della legge di conversione in esame, viene data la possibilità  di richiedere, con 
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riguardo all’importo finanziato e alla durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni introdotte dalla stessa legge di conversione. 
 
Finanziamenti oltre 30.000 € 
 
Anche per i finanziamenti in favore dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non 
superiore a 3.200.000 €, viene ampliato, nelle stesse modalità di cui ai finanziamenti fino a 
30.000 €, il novero degli elementi da considerare per calcolare l’importo massimo 
richiedibile, in questo caso assistito dalla garanzia del Fondo al 90%. 
 
Allo stesso modo, sempre per la definizione dell’importo massimo finanziabile, nei casi di 
cessione o affitto di azienda con prosecuzione della medesima attività, si prevede che vada 
considerato anche l’ammontare dei ricavi risultante dall’ultima dichiarazione dei redditi o 
dall’ultimo bilancio depositato dal cedente o dal locatore. 
------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Riferimenti: -Legge n. 40 del 5/06/2020 di conversone in legge del decreto n. 23 del l’8/04/2020; 
                    -(G.U. n. 143 del 6/06/2020). 
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CONTRIBUTO A FONDO PERDUTO 
chiarimenti Agenzia delle Entrate 
 
Si fa seguito alle precedenti comunicazioni, pari argomento, per fornire le ulteriori indicazioni 
emanate dall’Agenzia delle Entrate, con una propria circolare, resa pubblica nella giornata di 
sabato scorso. 
  
Premessa 
 
L’Agenzia delle Entrate, con l’intento di compensare, almeno in parte, i gravi effetti 
economici e finanziari conseguenti all'emergenza epidemiologica "Covid 19",   ha specificato 
ancora la disciplina dettata dall'articolo 25, del “Decreto Rilancio”, con cui è stato introdotto 
un contributo a fondo perduto, erogato direttamente dall'Agenzia stessa e destinato a 
determinate categorie di soggetti, come in appresso specificato.  
 
Come già reso noto in precedenza, il contributo verrà accreditato direttamente sul conto 
corrente bancario o postale del richiedente.    
 
Ambito soggettivo 
 
Il contributo a fondo perduto spetta ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione 
e titolari di reddito agrario. 
  
Si tratta, in particolare: 
 degli imprenditori individuali e delle società in nome collettivo e in accomandita 

semplice che producono reddito d’impresa, indipendentemente dal regime contabile 
adottato; 

 dei soggetti che producono reddito agrario, sia che determinino per regime naturale il 
reddito su base catastale, sia che producono reddito d’impresa; 

 degli enti e società indicati nell'articolo 73, comma 1, lettere a) e b) del TUIR (cioè: 
  

a) le societa' per azioni e in accomandita per azioni, le societa' a responsabilita' 
limitata, le societa' cooperative e le societa' di mutua assicurazione, nonche' le 
societa' europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e le societa' cooperative 
europee di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato;  
b) gli enti pubblici e privati diversi dalle societa', nonche' i trust, residenti nel 
territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di 
attivita' commerciali; 

 
 delle stabili organizzazioni di soggetti non residenti; 
 degli enti non commerciali che esercitano, in via non prevalente o esclusiva, 

un’attività in regime di impresa, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti; 

 delle persone fisiche e delle associazioni che esercitano arti e professioni, producendo 
reddito di lavoro autonomo.  
Rientrano nell'ambito di applicazione della disciplina anche le società tra 
professionisti. 

 
Considerato che la norma non prevede distinzioni in ordine al regime fiscale adottato dai 
soggetti beneficiari, rientrano nell'ambito soggettivo della disposizione anche i soggetti in 
regime forfetario. 
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Le persone fisiche che esercitano attività d’impresa o di lavoro autonomo (o siano titolari di 
reddito agrario) che, contestualmente, possiedono lo status di “lavoratore dipendente”, 
possono comunque fruire del contributo a fondo perduto COVID-19, in relazione alle predette 
attività ammesse al contributo stesso.  
 
Ciò vale anche nel caso di soci lavoratori dipendenti e nell'ipotesi di un soggetto persona 
fisica che abbia lo status di pensionato e che eserciti contestualmente un’attività d’impresa o 
di lavoro autonomo o sia titolare di reddito agrario. 
 
Soggetti esclusi dal beneficio 
 
A fronte delle specifiche esclusioni connesse alla natura dell’attività svolta, indicate dalla 
norma, il contributo in parola non spetta: 
 
 ai contribuenti la cui attività risulti cessata alla data di presentazione dell’istanza per 

richiedere il contributo a fondo perduto.  
Pertanto, non è consentito presentare l’istanza di accesso per soggetti per i quali la 
relativa partita IVA è stata cessata.  
Tuttavia, qualora successivamente all'erogazione del contributo, il soggetto 
beneficiario cessi l’attività, lo stesso non è tenuto alla restituzione del contributo 
stesso. 

 agli organi e alle amministrazioni dello Stato, compresi quelli ad ordinamento 
autonomo, anche se dotati di personalità giuridica, dei comuni, delle unioni di comuni, 
dei consorzi tra enti locali, delle associazioni e degli enti gestori di demanio collettivo, 
delle comunità montane, delle province e delle regioni; 

 agli intermediari finanziari, delle società di partecipazione finanziaria e delle società di 
partecipazione non finanziaria ed assimilati; 

 agli enti e alle persone fisiche che producono redditi non inclusi tra i quelli d’impresa 
o agrario, come ad esempio coloro che svolgono attività commerciali non esercitate 
abitualmente o attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente, producendo 
conseguentemente redditi diversi. 

 ai liberi professionisti con partita IVA attiva alla data del 23 febbraio 2020, iscritti alla 
Gestione separata e ai collaboratori coordinati e continuativi attivi alla predetta data 
del 23 febbraio 2020 e iscritti alla Gestione separata (articolo 27 del “Decreto Cura 
Italia”); 

 ai lavoratori dello spettacolo iscritti al Fondo pensioni dello spettacolo, che abbiano 
almeno 30 contributi giornalieri versati nell'anno 2019 al medesimo Fondo e che 
abbiano prodotto nel medesimo anno un reddito non superiore a 50.000 euro (articolo 
38 del “Decreto Cura Italia”). 

 ai lavoratori dipendenti; 
 agli esercenti arti e professioni, iscritti agli enti di diritto privato di previdenza 

obbligatoria. 
 
 

Requisiti per ottenere il beneficio 
 

Per quanto riguarda le condizioni che devono sussistere ai fini del diritto al contributo, è 
necessario che: 
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 nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
"Decreto Rilancio", l’ammontare dei ricavi o dei compensi derivanti dall'esercizio di 
arti o professioni non devono essere superiori a 5 milioni €; 
 

 l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai due 
terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019. 

 
Per quanto concerne l’individuazione della soglia massima di ricavi o compensi, l’Agenzia 
precisa che la soglia dei ricavi va individuata, per ciascuna tipologia di soggetto, tenendo 
conto delle proprie regole di determinazione. 
 
Per i soggetti che si avvalgono del metodo catastale il predetto limite deve essere determinato 
avendo riguardo ai ricavi risultanti dalle scritture contabili relativi al periodo d’imposta chiuso 
al 31 dicembre 2019 (per i soggetti con periodo d’imposta corrispondente all'anno solare), 
ovvero, in mancanza di scritture contabili, al volume d’affari relativo al medesimo periodo 
d’imposta. 
 
Per ragioni di semplificazione, si ritiene necessario fare riferimento ai seguenti campi della 
dichiarazione, come indicato nelle istruzioni alla compilazione dell’istanza per il 
riconoscimento del contributo: 
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Calcolo del calo di fatturato 
 
Per il calcolo del fatturato e dei corrispettivi da confrontare al fine di verificare la riduzione 
prevista dalla disposizione normativa, poiché si fa riferimento alla data di effettuazione 
dell’operazione di cessione dei beni o di prestazione dei servizi, dovranno essere considerate 
le operazioni che hanno partecipato alla liquidazione periodica del mese di aprile 2019 
rispetto ad aprile 2020.  
 
A tale proposito, viene specificato che: 
 devono essere considerate tutte le fatture attive, al netto dell’IVA, con data di 

effettuazione dell’operazione che cade ad aprile nonché le fatture differite emesse nel 
mese di maggio e relative a operazioni effettuate nel mese di aprile; 

 occorre tenere conto delle note di variazione, con data riferita al mese di aprile; 
 i commercianti al minuto e gli altri contribuenti di cui all'art. 22 del D.P.R. n.633 del 

1972, devono considerare l'ammontare globale dei corrispettivi, al netto dell’IVA, 
delle operazioni effettuate nel mese di aprile; 

 concorrono a formare l’ammontare del fatturato anche le cessioni di beni 
ammortizzabili; 

 nel caso di operazioni la cui imposta viene calcolata con il metodo della ventilazione 
dei corrispettivi ovvero con applicazione del regime del margine, per le quali risulta 
difficoltoso il calcolo dei corrispettivi o delle fatture al netto dell’IVA, l’importo può 
essere riportato al lordo dell’IVA (sia con riferimento al 2019 che al 2020). 

 
Le modalità indicate agli ultimi due punti sono il frutto di un apposito intervento della 
Confcommercio, richieste ed ottenute per rendere più immediato il calcolo del fatturato o dei 
corrispettivi. 
 
Modalità di calcolo del contributo 
 
L’ammontare del contributo spettante ai soggetti beneficiari viene determinato applicando una 
percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 
2020 e l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019. 
 
Pertanto, la percentuale applicabile è stabilita in relazione ai ricavi o compensi relativi al 
periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data del 19 maggio 2020, ovvero la data di 
entrata in vigore del Decreto rilancio, che per i soggetti aventi il periodo d’imposta 
coincidente con l’anno solare è il 2019.  
 
Nello specifico,  il legislatore ha previsto le seguenti percentuali: 
 il 20%, se i ricavi o compensi sono stati minori o uguali a 400.000 €; 
 il 15%, se i ricavi sono stati superiori a 400.000 € e minori o uguali a 1.000.000 €; 
 il 10%, se i ricavi sono stati superiori a  1.000.000 € e minori o uguali a  5.000.000 €. 

 
Nel caso in cui i soggetti beneficiari avessero diritto ad un contributo che, sulla base dei 
calcoli sopra esposti, fosse inferiore al minimo o pari a zero, per mancanza di dati da 
confrontare (si pensi, ad esempio, all'ipotesi di coloro che hanno avviato l’attività nel mese di 
maggio 2019), il legislatore ha previsto che il contributo qui in esame stesso spetti, in ogni 
caso, per un importo non inferiore a € 1.000, per le persone fisiche, e € 2.000, per i soggetti 
diversi dalle persone fisiche.  
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Natura del contributo e concorso alla formazione del reddito 
 
Sul piano contabile, il contributo in esame costituisce un contributo in conto esercizio, in 
quanto erogato ad integrazione di mancati ricavi registrati dal contribuente a causa della crisi 
causata dalla diffusione del COVID-19.  
 
In considerazione di ciò, in applicazione del principio contabile OIC 12, il contributo sarà 
rilevato nella voce A5 del conto economico. 
Inoltre, viene precisato che tale contributo non concorre alla formazione della base imponibile 
ai fini delle imposte dirette, non assume rilevanza nella determinazione della base imponibile 
dell’imposta regionale sul valore aggiunto (IRAP), non incide sul calcolo degli interessi 
passivi deducibili ai sensi dell’articolo 61 del TUIR, e non incide sulla deducibilità dei costi 
diversi dagli interessi passivi di cui all'articolo 109, comma 5 del TUIR. 
 
Ne consegue, pertanto, che tale contributo non è assoggettato alla ritenuta a titolo d’acconto. 
 
Modalità di fruizione del contributo 
 
I soggetti interessati ad ottenere il contributo devono presentare, esclusivamente in via 
telematica, apposita istanza all'Agenzia delle entrate, con l’indicazione della sussistenza di 
tutti i requisiti sopra evidenziati; istanza che, come già comunicato in precedenza, è possibile 
inoltrare fin dalla data del 15 giugno c.a. 
 
Solo nel caso di contributo di importo superiore a 150.000 €, il modello dell’istanza è firmato 
digitalmente dal soggetto richiedente e inviato esclusivamente tramite PEC all'indirizzo 
Istanza-CFP150milaeuro@pec.agenziaentrate.it, unitamente all'autocertificazione di 
regolarità antimafia di tutti i soggetti da sottoporre alla verifica. 
 
L’Agenzia delle entrate, sulla base delle informazioni contenute nell'istanza, eroga il 
contributo mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario o postale intestato al 
soggetto beneficiario. 
 
Nell'ipotesi in cui sia rilasciata al soggetto richiedente la ricevuta che attesta l’accoglimento 
dell’istanza e lo stesso presenti una rinuncia: 
 
 prima che il contributo venga accreditato sul proprio conto corrente bancario o postale, 

non si applicano le sanzioni; 
 dopo che il contributo sia stato accreditato sul proprio conto corrente bancario o 

postale, è consentita la regolarizzazione spontanea mediante restituzione del 
contributo indebitamente percepito e dei relativi interessi, nonché mediante 
versamento delle sanzioni, con la possibilità di applicare le riduzioni previste in caso 
di ravvedimento. 
 

Poteri di controllo dell’amministrazione finanziaria 
 
In considerazione dell’urgenza connessa alla situazione emergenziale, il contributo in esame è 
concesso sotto condizione risolutiva. 
 
L'Agenzia delle entrate procede al controllo dei dati dichiarati e recupera il contributo non 
spettante, con l’applicazione di interessi e sanzioni. 
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Inoltre l’Agenzia delle entrate e il corpo della Guardia di finanza stipuleranno un apposito 
protocollo per regolare le modalità di trasmissione dei dati e delle informazioni relative ai 
contributi erogati ai fini delle attività di polizia economico-finanziaria. 
 
Qualora, anche a seguito del mancato superamento della verifica antimafia, il contributo sia, 
in tutto o in parte, non spettante, l’Agenzia delle entrate provvede al suo recupero.  
 
Si applicano, inoltre, le previsioni di cui 316-ter del codice penale, per indebita percezione di 
erogazioni ai danni dello Stato.  
In caso di avvenuta erogazione del contributo, è prevista, inoltre, l’applicazione della misura 
patrimoniale della confisca, di cui all'articolo 322-ter del codice penale. 
 
L'atto di recupero del contributo non spettante deve essere notificato, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre dell’ottavo anno successivo a quello di utilizzo. 
 
Nelle ipotesi di attività cessate a seguito della percezione del contributo, il soggetto firmatario 
dell'istanza inviata in via telematica è tenuto a conservare tutti gli elementi giustificativi del 
contributo spettante e a esibirli, a richiesta, agli organi istruttori dell'amministrazione 
finanziaria.  
 
In questi casi, l'eventuale atto di recupero è emanato nei confronti del soggetto firmatario 
dell'istanza. 
------------------------------------------------------------------ 
Riferimenti: circolare Agenzia delle Entrate n. 15 del 13/06/2020. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

DPCM 11 GIUGNO 2020 
validità dal 15 giugno al 14 luglio 2020 
aggiornamento linee guida riapertura attività 
 
E’  stato pubblicato un nuovo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri titolato  
"Ulteriori disposizioni attuative del decreto legge 25 marzo 2020, n.19, recante misure urgenti 
per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e del decreto legge 16 maggio 
2020, n.33, recante ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19",  le cui disposizioni si applicano dalla data del 15 giugno 2020, in sostituzione 
di quelle del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 maggio 2020, e sono 
efficaci fino al 14 luglio 2020. 
 
Si riporta, di seguito, una sintesi delle disposizioni di maggiore interesse. 
 
Misure urgenti di contenimento del contagio sull'intero territorio nazionale (articolo 1) 
 
Allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus Covid-19 si applicano, sull’intero 
territorio nazionale, per quanto di interesse, le seguenti misure: 
 i soggetti con infezione respiratoria caratterizzata da febbre (maggiore di 37,5°) 

devono rimanere presso il proprio domicilio, contattando il proprio medico curante; 
pertanto i datori di lavoro non potranno consentire agli stessi  l’ingresso nel luogo di 
lavoro (lettera a); 

 resta sospesa l'attività convegnistica e congressuale nei casi in cui è coinvolto il 
personale sanitario o personale incaricato dello svolgimento di servizi pubblici 
essenziali o di pubblica utilità  (lettera v); 

 viene confermata l’apertura dei musei e degli altri istituti e luoghi di cultura secondo 
le disposizioni già previsti nel DPCM 17 maggio u.s.(lettera p); 

 restano sospese le attività didattiche in presenza nelle scuole di ogni ordine e 
grado (lettera q); 

 viene confermata la possibilità di svolgere in presenza i corsi abilitanti e le prove 
teoriche e pratiche effettuate dagli uffici della motorizzazione civile e dalle autoscuole 
(come già previsto dal DPCM 17 maggio a partire dal 20 maggio) e si introduce la 
possibilità di svolgere in presenza per i corsi per l’accesso alla professione di 
autotrasporto merci e viaggiatori, nonché quelli sul buon funzionamento del 
tachigrafo, effettuati dai soggetti autorizzati secondo le specifiche linee guida del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; potranno svolgersi in presenza anche 
gli esami di qualifica professionale, secondo le disposizioni emanate dalle singole 
Regioni nonché i corsi di formazione in materia di salute e sicurezza a condizione che 
siano rispettate le misure di cui al “documento tecnico sulla possibile rimodulazione 
delle misure di contenimento del contagio da SARS-CoV-2 nei luoghi di lavoro e 
strategie di prevenzione” pubblicato dall’INAIL (lettera q); 

 vengono confermate  le precedenti misure per gli esercizi commerciali al 
dettaglio (lettera dd) e per le attività dei servizi di ristorazione dove non è più indicato 
il divieto di consumare i prodotti all’interno dei locali e il divieto di sostare nelle 
immediate vicinanze degli stessi (lettera ee); 

 vengono confermate le attività relative ai servizi alla persona a condizione che le 
regioni e le province autonome abbiano preventivamente accertato la compatibilità 
dello svolgimento delle suddette attività con l’andamento della situazione 
epidemiologica nei propri territori e che individuino protocolli o linee guida per 
prevenire o ridurre il rischio di contagio; 



 

 

 

 

 si continuano a garantire attività dei servizi bancari, finanziari, assicurativi nonché 
l’attività del settore agricolo, zootecnico di trasformazione agroalimentare comprese 
le filiere che ne forniscono beni e servizi (lettera hh); 

 restano confermate  le regole per gli stabilimenti balneari (lettera mm) e per 
le strutture ricettive (lettera nn) già previste nel DPCM 17 maggio u.s. 
 

 
Misure di contenimento del contagio per lo svolgimento in sicurezza delle attività 
produttive industriali e commerciali (articolo 2) 
 
Sull'intero territorio nazionale – come già previsto dal DPCM 17 maggio u.s. -  tutte le attività 
produttive industriali e commerciali, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1, devono 
rispettare i contenuti del protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il 
contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro 
sottoscritto il 24 aprile 2020 fra il Governo e le parti sociali (allegato 12). 
 
Deve essere sottolineata, a questo riguardo, l’importanza di adempiere scrupolosamente alle 
prescrizioni contenute in questi protocolli proprio per l’effetto limitativo della responsabilità 
datoriale che ne deriva.  
 
Si rammenta infatti che l'articolo 29-bis introdotto nella legge 5 giugno 2020, n. 40, di 
conversione del c.d. "Decreto Liquidità" (decreto 8 aprile 2020, n. 23), prevede che i datori 
di lavoro pubblici e privati adempiano agli obblighi prevenzionali dettati dall'articolo 2087 del 
codice civile (tutela delle condizioni di lavoro) mediante l’applicazione delle prescrizioni 
contenute nei protocolli sopra richiamati nonchè negli altri protocolli e linee guida idonei a 
prevenire o ridurre il rischio di contagio nel settore di riferimento o in ambiti analoghi ed 
adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 3.  
 
Viene inoltre espressamente richiesta l’adozione e il mantenimento delle misure ivi previste.  
 
La norma prevede infine che, nell'ipotesi non trovino applicazione le predette prescrizioni, 
rilevino comunque le misure contenute nei protocolli o accordi di settore stipulati dalle 
organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
 
Misure di informazione e prevenzione sull'intero territorio nazionale (articolo 3) 
 
Confermate, rispetto a quanto disposto dal DPCM 17 maggio u.s, le misure di informazione e 
prevenzione da applicarsi sull'intero territorio nazionale. 
 
Per quanto riguarda le misure di informazione si ritiene opportuno richiamare l’attenzione 
sull’art. 3, comma 1, lettera m) ai sensi del quale i sindaci e le associazioni di categoria 
promuovono la diffusione delle informazioni sulle misure di prevenzione igienico-sanitarie di 
cui all’allegato 16 anche presso gli esercizi commerciali. 
 
Per quanto riguarda le misure di prevenzione si  evidenzia  l’obbligo di usare protezioni delle 
vie respiratorie nei luoghi al chiuso accessibili al pubblico, inclusi i mezzi di trasporto e, 
comunque, in tutte le occasioni in cui non sia possibile garantire continuativamente il 
mantenimento della distanza di sicurezza.  
 
Non sono soggetti all'obbligo i bambini al di sotto dei sei anni, nonché i soggetti con forme di 
disabilità non compatibili con l’uso continuativo della mascherina ovvero i soggetti che 
interagiscono con i predetti. 



 

 

 

 

Possono essere utilizzate mascherine di comunità, ovvero mascherine monouso o mascherine 
lavabili, anche auto-prodotte, in materiali multistrato idonei a fornire una adeguata barriera e, 
al contempo, che garantiscano comfort e respirabilità, forma e aderenza adeguate che 
permettano di coprire dal mento al di sopra del naso.  
 
Si fa inoltre presente che l’utilizzo delle mascherine di comunità si aggiunge alle altre misure 
di protezione finalizzate alla riduzione del contagio (come il distanziamento fisico e l’igiene 
costante e accurata delle mani) che restano invariate e prioritarie. 
 
Deve essere infine evidenziato che le mascherine di comunità, come previsto dall'articolo 16 
comma 2 del D.L. del 17 marzo 2020, hanno lo scopo di ridurre la circolazione del virus nella 
vita quotidiana e non sono soggette a particolari certificazioni.  
 
Non devono essere considerate né dei dispositivi medici, né dispositivi di protezione 
individuale, ma una misura igienica utile a ridurre la diffusione del virus SARS-COV-2. Esse 
devono garantire una adeguata barriera per naso e bocca, devono essere realizzate in materiali 
multistrato che non devono essere né tossici né allergizzanti né infiammabili e che non 
rendano difficoltosa la respirazione.  
 
Devono inoltre aderire al viso coprendo dal mento al naso garantendo allo stesso tempo il 
confort. 
 
Disposizioni in materia di ingresso in Italia (articolo  4) 
 
Sono confermate le disposizioni in precedenza adottate per regolamentare gli accessi delle 
persone sul territorio nazionale dal DPCM 17 maggio u.s., con una modifica che si limita ad 
accorpare in un termine unico complessivo di 120 ore la franchigia per gli spostamenti di 
lavoro all’Estero di personale di imprese italiane, in precedenza articolata in un termine 
ordinario di 72 ore, con possibile proroga di ulteriori 48 ore. 
 
Transiti e soggiorni di breve durata (articolo 5) 
 
Continuano ad essere valide le disposizioni dettate dal DPCM 17 maggio u.s.  in materia di 
transiti e soggiorni di breve durata in Italia, prevedendo anche in questo caso, la sola modifica 
dell’accorpamento dei termini delle franchigie temporali ordinarie e delle possibili proroghe, 
in precedenza previste. 
 
Ulteriori disposizioni in tema di spostamenti da e verso l'estero (articolo 6) 
 
Viene esteso fino al 30 giugno p.v. il divieto di spostamenti da e verso Paesi diversi da quelli 
indicati nell'articolo (Paesi UE, Schengen, Regno Unito, Andorra, Principato Monaco, 
Vaticano, San Marino), salvo che per comprovate esigenze lavorative, di assoluta urgenza 
ovvero per motivi di salute, ferma restando la possibilità di rientro presso il proprio domicilio, 
abitazione o residenza. 
 
Nuove linee guida per la riapertura delle attività economiche, produttive e ricreative  
 
Si segnalano, tra gli allegati al DPCM in commento, le nuove “linee guida per la riapertura 
delle attività economiche, produttive e ricreative”, approvate dalla Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome in data 11 giugno u.s. (allegato 9).  
 
La nuova versione, rispetto alla precedente del 25 maggio: 



 

 

 

 

 
 aggiorna ed integra le prescrizioni per i settori già previsti: ristorazione (dove è stato 

inserito anche un paragrafo sulle cerimonie); attività turistiche (stabilimenti balneari e 
spiagge); attività ricettive (che oltre alle indicazioni generali, prevede regole 
specifiche per strutture turistico-ricettive all’aria aperta, rifugi alpini ed escursionistici, 
ostelli della gioventù e locazioni brevi); servizi alla persona (acconciatori, estetisti e 
tatuatori); 

 commercio al dettaglio, commercio al dettaglio su aree pubbliche (mercati e mercatini 
degli hobbisti); uffici aperti al pubblico; piscine; palestre; manutenzione del verde; 
musei, archivi e biblioteche; attività fisica all’aperto; noleggio veicoli e altre 
attrezzature; informatori scientifici del farmaco; aree giochi per bambini; circoli 
culturali e ricreativi; formazione professionale; cinema e spettacoli dal vivo; parchi 
tematici e di divertimento; sagre e fiere locali; strutture termali e centri benessere; 
professioni della montagna (guide alpine e maestri di sci) e guide turistiche; 

 inserisce alcune schede relative a nuovi settori: congressi e grandi eventi fieristici; sale 
slot, sale giochi, sale bingo e sale scommesse; discoteche. 

-------------------------------------------------------------- 
Riferimenti: dpcm 11/06/2020 ( G.U. n. 147 dell’11/06/2020). 
 
 
 
Per completezza si allegano le schede relative alla ristorazione, al commercio ed al 
protocollo Governo-Parti sociali. 
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RISTORAZIONE*

 
 
Le presenti indicazioni si applicano per ogni tipo di esercizio di somministrazione di pasti e 
bevande, quali ristoranti, trattorie, pizzerie, self-service, bar, pub, pasticcerie, gelaterie, rosticcerie 
(anche se collocati nell’ambito delle attività ricettive, all’interno di stabilimenti balneari e nei centri 
commerciali), nonché per l’attività di catering (in tal caso, se la somministrazione di alimenti 
avviene all’interno di una organizzazione aziendale terza, sarà necessario inoltre rispettare le misure 
di prevenzione disposte da tale organizzazione).  
 
 Predisporre una adeguata informazione sulle misure di prevenzione, comprensibile anche per i 

clienti di altra nazionalità. 

 Potrà essere rilevata la temperatura corporea, impedendo l’accesso in caso di temperatura > 37,5 
°C. 

 È necessario rendere disponibili prodotti per l’igienizzazione delle mani per i clienti e per il 
personale anche in più punti del locale, in particolare all’entrata e in prossimità dei servizi 
igienici, che dovranno essere puliti più volte al giorno. 

 Eliminare la disponibilità di riviste e materiale informativo di uso promiscuo. 

 Negli esercizi che dispongono di posti a sedere privilegiare l’accesso tramite prenotazione, 
mantenere l’elenco dei soggetti che hanno prenotato, per un periodo di 14 giorni. In tali attività 
non possono essere presenti all’interno del locale più clienti di quanti siano i posti a sedere. 

 Negli esercizi che non dispongono di posti a sedere, consentire l’ingresso ad un numero limitato 
di clienti per volta, in base alle caratteristiche dei singoli locali, in modo da assicurare il 
mantenimento di almeno 1 metro di separazione tra le sedute. 

 Laddove possibile, privilegiare l’utilizzo degli spazi esterni (giardini, terrazze, plateatici), 
sempre nel rispetto del distanziamento di almeno 1 metro. 

 I tavoli devono essere disposti in modo da assicurare il mantenimento di almeno 1 metro di 
separazione tra i clienti, ad eccezione delle persone che in base alle disposizioni vigenti non 
siano soggetti al distanziamento interpersonale. Detto ultimo aspetto afferisce alla responsabilità 
individuale. Tale distanza può essere ridotta solo ricorrendo a barriere fisiche tra i diversi tavoli 
adeguate a prevenire il contagio tramite droplet. 

 La consumazione al banco è consentita solo se può essere assicurata la distanza interpersonale di 
almeno 1 metro tra i clienti, ad eccezione delle persone che in base alle disposizioni vigenti non 
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siano soggetti al distanziamento interpersonale. Detto ultimo aspetto afferisce alla responsabilità 
individuale. 

 È possibile organizzare una modalità a buffet mediante somministrazione da parte di personale 
incaricato, escludendo la possibilità per i clienti di toccare quanto esposto e prevedendo in ogni 
caso, per clienti e personale, l’obbligo del mantenimento della distanza e l’obbligo dell’utilizzo 
della mascherina a protezione delle vie respiratorie. La modalità self-service può essere 
eventualmente consentita per buffet realizzati esclusivamente con prodotti confezionati in 
monodose. In particolare, la distribuzione degli alimenti dovrà avvenire con modalità 
organizzative che evitino la formazione di assembramenti anche attraverso una riorganizzazione 
degli spazi in relazione alla dimensione dei locali; dovranno essere altresì valutate idonee misure 
(es. segnaletica a terra, barriere, ecc.) per garantire il distanziamento interpersonale di almeno un 
metro durante la fila per l’accesso al buffet.  

 Il personale di servizio a contatto con i clienti deve utilizzare la mascherina e deve procedere ad 
una frequente igiene delle mani con prodotti igienizzanti (prima di ogni servizio al tavolo). 

 Favorire il ricambio d’aria negli ambienti interni. In ragione dell’affollamento e del tempo di 
permanenza degli occupanti, dovrà essere verificata l’efficacia degli impianti al fine di garantire 
l’adeguatezza delle portate di aria esterna secondo le normative vigenti. In ogni caso, 
l’affollamento deve essere correlato alle portate effettive di aria esterna. Per gli impianti di 
condizionamento, è obbligatorio, se tecnicamente possibile, escludere totalmente la funzione di 
ricircolo dell’aria. In ogni caso vanno rafforzate ulteriormente le misure per il ricambio d’aria 
naturale e/o attraverso l’impianto, e va garantita la pulizia, ad impianto fermo, dei filtri dell’aria 
di ricircolo per mantenere i livelli di filtrazione/rimozione adeguati. Se tecnicamente possibile, 
va aumentata la capacità filtrante del ricircolo, sostituendo i filtri esistenti con filtri di classe 
superiore, garantendo il mantenimento delle portate. Nei servizi igienici va mantenuto in 
funzione continuata l’estrattore d’aria. 

 La postazione dedicata alla cassa può essere dotata di barriere fisiche (es. schermi); in alternativa 
il personale deve indossare la mascherina e avere a disposizione gel igienizzante per le mani. In 
ogni caso, favorire modalità di pagamento elettroniche, possibilmente al tavolo. 

 I clienti dovranno indossare la mascherina tutte le volte che non sono seduti al tavolo. 

 Al termine di ogni servizio al tavolo andranno previste tutte le consuete misure di pulizia e 
disinfezione delle superfici, evitando il più possibile utensili e contenitori riutilizzabili se non 
disinfettabili (saliere, oliere, ecc). Per i menù favorire la consultazione online sul proprio 
cellulare, o predisporre menù in stampa plastificata, e quindi disinfettabile dopo l’uso, oppure 
cartacei a perdere. 
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 COMMERCIO AL DETTAGLIO

 
 
Le presenti indicazioni si applicano al settore del commercio al dettaglio. 

 Predisporre una adeguata informazione sulle misure di prevenzione. 

 In particolar modo per supermercati e centri commerciali, potrà essere rilevata la temperatura 
corporea, impedendo l’accesso in caso di temperatura > 37,5 °C. 

 Prevedere regole di accesso, in base alle caratteristiche dei singoli esercizi, in modo da evitare 
assembramenti e assicurare il mantenimento di almeno 1 metro di separazione tra i clienti. 

 Garantire un’ampia disponibilità e accessibilità a sistemi per l’igiene delle mani con prodotti 
igienizzanti, promuovendone l’utilizzo frequente da parte dei clienti e degli operatori. 

 Nel caso di acquisti con scelta in autonomia e manipolazione del prodotto da parte del cliente, 
dovrà essere resa obbligatoria la disinfezione delle mani prima della manipolazione della merce. 
In alternativa, dovranno essere messi a disposizione della clientela guanti monouso da utilizzare 
obbligatoriamente. 

 I clienti devono sempre indossare la mascherina, così come i lavoratori in tutte le occasioni di 
interazione con i clienti. 

 L’addetto alla vendita deve procedere ad una frequente igiene delle mani con prodotti 
igienizzanti (prima e dopo ogni servizio reso al cliente). 

 Assicurare la pulizia e la disinfezione quotidiana delle aree comuni. 

 Favorire il ricambio d’aria negli ambienti interni. In ragione dell’affollamento e del tempo di 
permanenza degli occupanti, dovrà essere verificata l’efficacia degli impianti al fine di garantire 
l’adeguatezza delle portate di aria esterna secondo le normative vigenti. In ogni caso, 
l’affollamento deve essere correlato alle portate effettive di aria esterna. Per gli impianti di 
condizionamento, è obbligatorio, se tecnicamente possibile, escludere totalmente la funzione di 
ricircolo dell’aria. In ogni caso vanno rafforzate ulteriormente le misure per il ricambio d’aria 
naturale e/o attraverso l’impianto, e va garantita la pulizia, ad impianto fermo, dei filtri dell’aria 
di ricircolo per mantenere i livelli di filtrazione/rimozione adeguati. Se tecnicamente possibile, 
va aumentata la capacità filtrante del ricircolo, sostituendo i filtri esistenti con filtri di classe 
superiore, garantendo il mantenimento delle portate. Nei servizi igienici va mantenuto in 
funzione continuata l’estrattore d’aria.  

 La postazione dedicata alla cassa può essere dotata di barriere fisiche (es. schermi); in 
alternativa il personale deve indossare la mascherina e avere a disposizione prodotti igienizzanti 
per l’igiene delle mani. In ogni caso, favorire modalità di pagamento elettroniche. 
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Allegato 12 
Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento 

della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro fra il Governo e le parti sociali 
 
24 aprile 2020 

Oggi, venerdi 24 aprile 2020, è stato integrato il “Protocollo condiviso di regolazione delle misure 
per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro” 
sottoscritto il 14 marzo 2020 su invito del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro 
dell’economia, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro della salute, che avevano promosso l’incontro tra le parti sociali, in 
attuazione della misura, contenuta all’articolo 1, comma primo, numero 9), del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2020, che - in relazione alle attività professionali e 
alle attività produttive - raccomanda intese tra organizzazioni datoriali e sindacali. 

Il Governo favorisce, per quanto di sua competenza, la piena attuazione del Protocollo. 
 

Premessa 
 

 Il documento, tenuto conto dei vari provvedimenti del Governo e, da ultimo, del DPCM 10 
aprile 2020, nonché di quanto emanato dal Ministero della Salute, contiene linee guida condivise tra 
le Parti per agevolare le imprese nell’adozione di protocolli di sicurezza anti-contagio, ovverosia 
Protocollo di regolamentazione per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus COVID 
19 negli ambienti di lavoro.   
 
La prosecuzione delle attività produttive può infatti avvenire solo in presenza di condizioni che 
assicurino alle persone che lavorano adeguati livelli di protezione. La mancata attuazione del 
Protocollo che non assicuri adeguati livelli di protezione determina la sospensione dell’attività fino 
al ripristino delle condizioni di sicurezza.  
 
Pertanto le Parti convengono sin da ora il possibile ricorso agli ammortizzatori sociali, con la 
conseguente riduzione o sospensione dell’attività lavorativa, al fine di permettere alle imprese di 
tutti i settori di applicare tali misure e la conseguente messa in sicurezza del luogo di lavoro.  
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Unitamente alla possibilità per l’azienda di ricorrere al lavoro agile e gli ammortizzatori sociali, 
soluzioni organizzative straordinarie, le parti intendono favorire il contrasto e il contenimento della 
diffusione del virus. 
 
È obiettivo prioritario coniugare la prosecuzione delle attività produttive con la garanzia di 
condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle modalità lavorative. Nell’ambito 
di tale obiettivo, si può prevedere anche la riduzione o la sospensione temporanea delle attività. 
 
In questa prospettiva potranno risultare utili, per la rarefazione delle presenze dentro i luoghi di 
lavoro, le misure urgenti che il Governo intende adottare, in particolare in tema di ammortizzatori 
sociali per tutto il territorio nazionale. 
Ferma la necessità di dover adottare rapidamente un Protocollo di regolamentazione per il contrasto 
e il contenimento della diffusione del virus che preveda procedure e regole di condotta, va favorito 
il confronto preventivo con le rappresentanze sindacali presenti nei luoghi di lavoro, e  per le 
piccole imprese le rappresentanze territoriali come previsto dagli accordi interconfederali, affinché 
ogni misura adottata possa essere condivisa e resa più efficace dal contributo di esperienza delle 
persone che lavorano, in particolare degli RLS e degli RLST, tenendo conto della specificità di ogni 
singola realtà produttiva e delle situazioni territoriali. 
 
 
 
PROTOCOLLO CONDIVISO DI REGOLAMENTAZIONE PER IL CONTENIMENTO DELLA 
DIFFUSIONE DEL COVID – 19 
 
L’obiettivo del presente protocollo condiviso di regolamentazione è fornire indicazioni operative 
finalizzate a incrementare, negli ambienti di lavoro non sanitari, l’efficacia delle misure 
precauzionali di contenimento adottate per contrastare l’epidemia di COVID-19. 
Il COVID-19 rappresenta un rischio biologico generico, per il quale occorre adottare misure uguali 
per tutta la popolazione. Il presente protocollo contiene, quindi, misure che seguono la logica della 
precauzione e seguono e attuano le prescrizioni del legislatore e le indicazioni dell’Autorità 
sanitaria. 
 
Fatti salvi tutti gli obblighi previsti dalle disposizioni emanate per il contenimento del COVID-19 e  
premesso che 
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il DPCM dell’11 marzo 2020 prevede l’osservanza fino al 25 marzo 2020 di misure restrittive 
nell’intero territorio nazionale, specifiche per il contenimento del COVID – 19 e che per le attività 
di produzione tali misure raccomandano: 
 

 sia attuato il massimo utilizzo da parte delle imprese di modalità di lavoro agile per le 
attività che possono essere svolte al proprio domicilio o in modalità a distanza; 

 siano incentivate le ferie e i congedi retribuiti per i dipendenti nonché gli altri strumenti 
previsti dalla contrattazione collettiva; 

 siano sospese le attività dei reparti aziendali non indispensabili alla produzione; 
 assumano protocolli di sicurezza anti-contagio e, laddove non fosse possibile rispettare la 

distanza interpersonale di un metro come principale misura di contenimento, con adozione 
di strumenti di protezione individuale; 

 siano incentivate le operazioni di   sanificazione nei luoghi di lavoro, anche utilizzando a tal 
fine forme di ammortizzatori sociali;  

 per le sole attività produttive si raccomanda altresì che siano limitati al massimo gli 
spostamenti all’interno dei siti e contingentato l’accesso agli spazi comuni; 

 si favoriscono, limitatamente alle attività produttive, intese tra organizzazioni datoriali e 
sindacali; 

 per tutte le attività non sospese si invita al massimo utilizzo delle modalità di lavoro agile 
  
si stabilisce che 
 

le imprese adottano il presente protocollo di regolamentazione all’interno dei propri luoghi di 
lavoro, oltre a quanto previsto dal suddetto decreto, applicano le ulteriori misure di precauzione di 
seguito elencate - da integrare con altre equivalenti o più incisive secondo le peculiarità della 
propria organizzazione, previa consultazione delle rappresentanze sindacali aziendali - per tutelare 
la salute delle persone presenti all’interno dell’azienda e garantire la salubrità dell’ambiente di 
lavoro. 
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1-INFORMAZIONE  

 
 L’azienda, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, informa tutti i lavoratori e 

chiunque entri in azienda circa le disposizioni delle Autorità, consegnando e/o 
affiggendo all’ingresso e nei luoghi maggiormente visibili dei locali aziendali, appositi 
depliants informativi 
 

 In particolare, le informazioni riguardano 
 

o l’obbligo di rimanere al proprio domicilio in presenza di febbre (oltre 37.5°) o 
altri sintomi influenzali e di chiamare il proprio medico di famiglia e l’autorità 
sanitaria 
 

o la consapevolezza e l’accettazione del fatto di non poter fare ingresso o di poter 
permanere in azienda e di doverlo dichiarare tempestivamente laddove, anche 
successivamente all’ingresso, sussistano le condizioni di pericolo (sintomi di 
influenza, temperatura, provenienza da zone a rischio o contatto con persone 
positive al virus nei 14 giorni precedenti, etc) in cui i provvedimenti 
dell’Autorità impongono di informare il medico di famiglia e l’Autorità sanitaria 
e di rimanere al proprio domicilio 
 

o l’impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del datore di lavoro 
nel fare accesso in azienda (in particolare, mantenere la distanza di sicurezza, 
osservare le regole di igiene delle mani e tenere comportamenti corretti sul piano 
dell’igiene)  
 

o l’impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di lavoro 
della presenza di qualsiasi sintomo influenzale durante l’espletamento della 
prestazione lavorativa, avendo cura di rimanere ad adeguata distanza dalle 
persone presenti 

 
L’azienda fornisce una informazione adeguata sulla base delle mansioni e dei contesti lavorativi, 
con particolare riferimento al complesso delle misure adottate cui il personale deve attenersi in 
particolare sul corretto utilizzo dei DPI per contribuire a prevenire ogni possibile forma di 
diffusione di contagio. 
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2-MODALITA’ DI INGRESSO IN AZIENDA 
 

 Il personale, prima dell’accesso al luogo di lavoro potrà essere sottoposto al controllo della 
temperatura corporea1. Se tale temperatura risulterà superiore ai 37,5°, non sarà consentito 
l’accesso ai luoghi di lavoro. Le persone in tale condizione - nel rispetto delle indicazioni 
riportate in nota - saranno momentaneamente isolate e fornite di mascherine non dovranno 
recarsi al Pronto Soccorso e/o nelle infermerie di sede, ma dovranno contattare nel più breve 
tempo possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni 
 

 Il datore di lavoro informa preventivamente il personale, e chi intende fare ingresso in 
azienda, della preclusione dell’accesso a chi, negli ultimi 14 giorni, abbia avuto contatti con 
soggetti risultati positivi al COVID-19 o provenga da zone a rischio secondo le indicazioni 
dell’OMS2 

                                                 
1 La rilevazione in tempo reale della temperatura corporea costituisce un trattamento di dati personali e, pertanto, deve 
avvenire ai sensi della disciplina privacy vigente. A tal fine si suggerisce di: 1) rilevare a temperatura e non registrare il dato 
acquisto. È possibile identificare l’interessato e registrare il superamento della soglia di temperatura solo qualora sia 
necessario a documentare le ragioni che hanno impedito l’accesso ai locali aziendali; 2) fornire l’informativa sul trattamento 
dei dati personali. Si ricorda che l’informativa può omettere le informazioni di cui l’interessato è già in possesso e può essere 
fornita anche oralmente. Quanto ai contenuti dell’informativa, con riferimento alla finalità del trattamento potrà essere 
indicata la prevenzione dal contagio da COVID-19 e con riferimento alla base giuridica può essere indicata 
l’implementazione dei protocolli di sicurezza anti-contagio ai sensi dell’art. art. 1, n. 7, lett. d) del DPCM 11 marzo 2020 e 
con riferimento alla durata dell’eventuale conservazione dei dati si può far riferimento al termine dello stato d’emergenza; 3) 
definire le misure di sicurezza e organizzative adeguate a proteggere i dati. In particolare, sotto il profilo organizzativo, 
occorre individuare i soggetti preposti al trattamento e fornire loro le istruzioni necessarie. A tal fine, si ricorda che i dati 
possono essere trattati esclusivamente per finalità di prevenzione dal contagio da COVID-19 e non devono essere diffusi o 
comunicati a terzi al di fuori delle specifiche previsioni normative (es. in caso di richiesta da parte dell’Autorità sanitaria per 
la ricostruzione della filiera degli eventuali “contatti stretti di un lavoratore risultato positivo al COVID-19); 4) in caso di 
isolamento momentaneo dovuto al superamento della soglia di temperatura, assicurare modalità tali da garantire la 
riservatezza e la dignità del lavoratore. Tali garanzie devono essere assicurate anche nel caso in cui il lavoratore comunichi 
all’ufficio responsabile del personale di aver avuto, al di fuori del contesto aziendale, contatti con soggetti risultati positivi al 
COVID-19 e nel caso di allontanamento del lavoratore che durante l’attività lavorativa sviluppi febbre e sintomi di infezione 
respiratoria e dei suoi colleghi (v. infra). 
____________________________ 
 
2 Qualora si richieda il rilascio di una dichiarazione attestante la non provenienza dalle zone a rischio epidemiologico e 
l’assenza di contatti, negli ultimi 14 giorni, con soggetti risultati positivi al COVID-19, si ricorda di prestare attenzione alla 
disciplina sul trattamento dei dati personali, poiché l’acquisizione della dichiarazione costituisce un trattamento dati. A tal 
fine, si applicano le indicazioni di cui alla precedente nota n. 1 e, nello specifico, si suggerisce di raccogliere solo i dati 
necessari, adeguati e pertinenti rispetto alla prevenzione del contagio da COVID-19. Ad esempio, se si richiede una 
dichiarazione sui contatti con persone risultate positive al COVID-19, occorre astenersi dal richiedere informazioni 
aggiuntive in merito alla persona risultata positiva. Oppure, se si richiede una dichiarazione sulla provenienza da zone a 
rischio epidemiologico, è necessario astenersi dal richiedere informazioni aggiuntive in merito alle specificità dei luoghi. 
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 Per questi casi si fa riferimento al Decreto legge n. 6 del 23/02/2020, art. 1, lett. h) e i) 

 

 L’ ingresso in azienda di lavoratori già risultati positivi all’infezione da COVID 19 dovrà 
essere preceduto da una preventiva comunicazione avente ad oggetto la certificazione 
medica da cui risulti la “avvenuta negativizzazione” del tampone secondo le modalità 
previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione territoriale di competenza.  
 

 Qualora, per prevenire l’attivazione di focolai epidemici, nelle aree maggiormente colpite 
dal virus, l’autorità sanitaria competente disponga misure aggiuntive specifiche, come ad 
esempio, l’esecuzione del tampone per i lavoratori, il datore di lavoro fornirà la massima 
collaborazione.  
 

3-MODALITA’ DI ACCESSO DEI FORNITORI ESTERNI 
 

 Per l’accesso di fornitori esterni individuare procedure di ingresso, transito e uscita, 
mediante modalità, percorsi e tempistiche predefinite, al fine di ridurre le occasioni di 
contatto con il personale in forza nei reparti/uffici coinvolti 
 

 Se possibile, gli autisti dei mezzi di trasporto devono rimanere a bordo dei propri mezzi: non 
è consentito l’accesso agli uffici per nessun motivo. Per le necessarie attività di 
approntamento delle attività di carico e scarico, il trasportatore dovrà attenersi alla rigorosa 
distanza di un metro 
 

 Per fornitori/trasportatori e/o altro personale esterno individuare/installare servizi igienici 
dedicati, prevedere il divieto di utilizzo di quelli del personale dipendente e garantire una 
adeguata pulizia giornaliera 

 
 Va ridotto, per quanto possibile, l’accesso ai visitatori; qualora fosse necessario l’ingresso di 

visitatori esterni (impresa di pulizie, manutenzione…), gli stessi dovranno sottostare a tutte 
le regole aziendali, ivi comprese quelle per l’accesso ai locali aziendali di cui al precedente 
paragrafo 2 
 

 Ove presente un servizio di trasporto organizzato dall’azienda va garantita e rispettata la 
sicurezza dei lavoratori lungo ogni spostamento.  
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 le norme del presente Protocollo si estendono alle aziende in appalto che possono 
organizzare sedi e cantieri permanenti e provvisori all’interno dei siti e delle aree produttive  

 
 in caso di lavoratori dipendenti da aziende terze che operano nello stesso sito produttivo 

(es. manutentori, fornitori, addetti alle pulizie o vigilanza) che risultassero positivi al 
tampone COVID-19, l’appaltatore dovrà informare immediatamente il committente ed 
entrambi dovranno collaborare con l’autorità sanitaria fornendo elementi utili 
all’individuazione di eventuali contatti stretti.  

 
 L’azienda committente è tenuta a dare, all’impresa appaltatrice, completa informativa dei 

contenuti del Protocollo aziendale e deve vigilare affinché i lavoratori della stessa o delle 
aziende terze che operano a qualunque titolo nel perimetro aziendale, ne rispettino 
integralmente le disposizioni. 
 

4-PULIZIA E SANIFICAZIONE IN AZIENDA 
 

 l’azienda assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli 
ambienti, delle postazioni di lavoro e delle aree comuni e di svago  
 

 nel caso di presenza di una persona con COVID-19 all’interno dei locali aziendali, si 
procede alla pulizia e sanificazione dei suddetti secondo le disposizioni della circolare n. 
5443 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute nonché alla loro ventilazione 

 occorre garantire la pulizia a fine turno e la sanificazione periodica di tastiere, schermi 
touch, mouse con adeguati detergenti, sia negli uffici, sia nei reparti produttivi 
 

 l’azienda in ottemperanza alle indicazioni del Ministero della Salute secondo le modalità 
ritenute più opportune, può organizzare interventi particolari/periodici di pulizia ricorrendo 
agli ammortizzatori sociali (anche in deroga)  

 
 nelle aree geografiche a maggiore endemia o nelle aziende in cui si sono registrati casi 

sospetti di COVID-19, in aggiunta alle normali attività di pulizia, è necessario prevedere, 
alla riapertura, una sanificazione straordinaria degli ambienti, delle postazioni di lavoro e 
delle aree comuni, ai sensi della circolare 5443 del 22 febbraio 2020.  
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5-PRECAUZIONI IGIENICHE PERSONALI 
 

 è obbligatorio che le persone presenti in azienda adottino tutte le precauzioni igieniche, in 
particolare per le mani 
 

 l’azienda mette a disposizione idonei mezzi detergenti per le mani 
 

 è raccomandata la frequente pulizia delle mani con acqua e sapone 
 

 I detergenti per le mani di cui sopra devono essere accessibili a tutti i lavoratori anche grazie 
a specifici dispenser collocati in punti facilmente individuabili.  

6-DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE  
 

 l’adozione delle misure di igiene e dei dispositivi di protezione individuale indicati nel 
presente Protocollo di Regolamentazione è fondamentale e, vista l’attuale situazione di 
emergenza, è evidentemente legata alla disponibilità in commercio. Per questi motivi: 
 

a. le mascherine dovranno essere utilizzate in conformità a quanto previsto dalle 
indicazioni dell’Organizzazione mondiale della sanità. 

 
b. data la situazione di emergenza, in caso di difficoltà di approvvigionamento e alla 

sola finalità di evitare la diffusione del virus, potranno essere utilizzate mascherine la 
cui tipologia corrisponda alle indicazioni dall’autorità sanitaria  

 
c. è favorita la preparazione da parte dell’azienda del liquido detergente secondo le 

indicazioni dell’OMS  
(https://www.who.int/gpsc/5may/Guide_to_Local_Production.pdf) 

 
 qualora il lavoro imponga di lavorare a distanza interpersonale minore di un metro e non 

siano possibili altre soluzioni organizzative è comunque necessario l’uso delle mascherine, e 
altri dispositivi di protezione (guanti, occhiali, tute, cuffie, camici, ecc…) conformi alle 
disposizioni delle autorità scientifiche e sanitarie.  
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 nella declinazione delle misure del Protocollo all’interno dei luoghi di lavoro sulla base del 
complesso dei rischi valutati e, a partire dalla mappatura delle diverse attività dell’azienda, 
si adotteranno i DPI idonei. E’ previsto, per tutti i lavoratori che condividono spazi comuni, 
l’utilizzo di una mascherina chirurgica, come del resto normato dal DL n. 9 (art. 34) in 
combinato con il DL n. 18 (art 16 c. 1)  
 

7. GESTIONE SPAZI COMUNI (MENSA, SPOGLIATOI, AREE FUMATORI, DISTRIBUTORI 
DI BEVANDE E/O SNACK…) 
 

 l’accesso agli spazi comuni, comprese le mense aziendali, le aree fumatori e gli spogliatoi è 
contingentato, con la previsione di una ventilazione continua dei locali, di un tempo ridotto 
di sosta all’interno di tali spazi e con il mantenimento della distanza di sicurezza di 1 metro 
tra le persone che li occupano. 
 

 occorre provvedere alla organizzazione degli spazi e alla sanificazione degli spogliatoi per 
lasciare nella disponibilità dei lavoratori luoghi per il deposito degli indumenti da lavoro e 
garantire loro idonee condizioni igieniche sanitarie.  

 occorre garantire la sanificazione periodica e la pulizia giornaliera, con appositi detergenti 
dei locali mensa, delle tastiere dei distributori di bevande e snack.  

 
8-ORGANIZZAZIONE AZIENDALE (TURNAZIONE, TRASFERTE E SMART WORK, 
RIMODULAZIONE DEI LIVELLI PRODUTTIVI) 
 
In riferimento al DPCM 11 marzo 2020, punto 7, limitatamente al periodo della emergenza dovuta 
al COVID-19, le imprese potranno, avendo a riferimento quanto previsto dai CCNL e favorendo 
così le intese con le rappresentanze sindacali aziendali:  

 
 disporre la chiusura di tutti i reparti diversi dalla produzione o, comunque, di quelli dei quali 

è possibile il funzionamento mediante il ricorso allo smart work, o comunque a distanza 
 

 Si può procedere ad una rimodulazione dei livelli produttivi 
 

 assicurare un piano di turnazione dei dipendenti dedicati alla produzione con l’obiettivo di 
diminuire al massimo i contatti e di creare gruppi autonomi, distinti e riconoscibili 
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 utilizzare lo smart working per tutte quelle attività che possono essere svolte presso il 
domicilio o a distanza nel caso vengano utilizzati ammortizzatori sociali, anche in deroga, 
valutare sempre la possibilità di assicurare che gli stessi riguardino l’intera compagine 
aziendale, se del caso anche con opportune rotazioni 
 

a. utilizzare in via prioritaria gli ammortizzatori sociali disponibili nel rispetto degli 
istituti contrattuali (par, rol, banca ore) generalmente finalizzati a consentire 
l’astensione dal lavoro senza perdita della retribuzione 

 
 nel caso l’utilizzo degli istituti di cui al punto c) non risulti sufficiente, si utilizzeranno 

i periodi di ferie arretrati e non ancora fruiti  
 

 sono sospese e annullate tutte le trasferte/viaggi di lavoro nazionali e internazionali, 
anche se già concordate o organizzate 

 
Il lavoro a distanza continua ad essere favorito anche nella fase di progressiva riattivazione del 
lavoro in quanto utile e modulabile strumento di prevenzione, ferma la necessità che il datore di 
lavoro garantisca adeguate condizioni di supporto al lavoratore e alla sua attività (assistenza 
nell’uso delle apparecchiature, modulazione dei tempi di lavoro e delle pause).  

 
E’ necessario il rispetto del distanziamento sociale, anche attraverso una rimodulazione degli spazi 
di lavoro, compatibilmente con la natura dei processi produttivi e degli spazi aziendali. Nel caso di 
lavoratori che non necessitano di particolari strumenti e/o attrezzature di lavoro e che possono 
lavorare da soli, gli stessi potrebbero, per il periodo transitorio, essere posizionati in spazi ricavati 
ad esempio da uffici inutilizzati, sale riunioni.  
 
Per gli ambienti dove operano più lavoratori contemporaneamente potranno essere trovate soluzioni 
innovative come, ad esempio, il riposizionamento delle postazioni di lavoro adeguatamente 
distanziate tra loro ovvero, analoghe soluzioni.  
L’articolazione del lavoro potrà essere ridefinita con orari differenziati che favoriscano il 
distanziamento sociale riducendo il numero di presenze in contemporanea nel luogo di lavoro e 
prevenendo assembramenti all’entrata e all’uscita con flessibilità di orari.  
 
È essenziale evitare aggregazioni sociali anche in relazione agli spostamenti per raggiungere il 
posto di lavoro e rientrare a casa (commuting), con particolare riferimento all’utilizzo del trasporto 
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pubblico. Per tale motivo andrebbero incentivate forme di trasporto verso il luogo di lavoro con 
adeguato distanziamento fra i viaggiatori e favorendo l’uso del mezzo privato o di navette. 
9- GESTIONE ENTRATA E USCITA DEI DIPENDENTI   

 
 Si favoriscono orari di ingresso/uscita scaglionati in modo da evitare il più possibile contatti 

nelle zone comuni (ingressi, spogliatoi, sala mensa)  
 

 dove è possibile, occorre dedicare una porta di entrata e una porta di uscita da questi locali e 
garantire la presenza di detergenti segnalati da apposite indicazioni 
 

10-SPOSTAMENTI INTERNI, RIUNIONI, EVENTI INTERNI E FORMAZIONE 
 

 Gli spostamenti all’interno del sito aziendale devono essere limitati al minimo 
indispensabile e nel rispetto delle indicazioni aziendali 

 
 non sono consentite le riunioni in presenza. Laddove le stesse fossero connotate dal carattere 

della necessità e urgenza, nell’impossibilità di collegamento a distanza, dovrà essere ridotta 
al minimo la partecipazione necessaria e, comunque, dovranno essere garantiti il 
distanziamento interpersonale e un’adeguata pulizia/areazione dei locali 

 
 sono sospesi e annullati tutti gli eventi interni e ogni attività di formazione in modalità in 

aula, anche obbligatoria, anche se già organizzati; è comunque possibile, qualora 
l’organizzazione aziendale lo permetta, effettuare la formazione a distanza, anche per i 
lavoratori in smart work 
 

 Il mancato completamento dell’aggiornamento della formazione professionale e/o abilitante 
entro i termini previsti per tutti i ruoli/funzioni aziendali in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, dovuto all’emergenza in corso e quindi per causa di forza maggiore, non 
comporta l’impossibilità a continuare lo svolgimento dello specifico ruolo/funzione (a titolo 
esemplificativo: l’addetto all’emergenza, sia antincendio, sia primo soccorso, può continuare 
ad intervenire in caso di necessità; il carrellista può continuare ad operare come carrellista) 
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11-GESTIONE DI UNA PERSONA SINTOMATICA IN AZIENDA 
 

 nel caso in cui una persona presente in azienda sviluppi febbre e sintomi di infezione 
respiratoria quali la tosse, lo deve dichiarare immediatamente all’ufficio del personale, si 
dovrà procedere al suo isolamento in base alle disposizioni dell’autorità sanitaria e a quello 
degli altri presenti dai locali, l’azienda procede immediatamente ad avvertire le autorità 
sanitarie competenti e i numeri di emergenza per il COVID-19 forniti dalla Regione o dal 
Ministero della Salute 
 

 l’azienda collabora con le Autorità sanitarie per la definizione degli eventuali “contatti 
stretti” di una persona presente in azienda che sia stata riscontrata positiva al tampone 
COVID-19. Ciò al fine di permettere alle autorità di applicare le necessarie e opportune 
misure di quarantena. Nel periodo dell’indagine, l’azienda potrà chiedere agli eventuali 
possibili contatti stretti di lasciare cautelativamente lo stabilimento, secondo le indicazioni 
dell’Autorità sanitaria 
 

 Il lavoratore al momento dell’isolamento, deve essere subito dotato ove già non lo fosse, di 
mascherina chirurgica.  

 
12-SORVEGLIANZA SANITARIA/MEDICO COMPETENTE/RLS 

 
 La sorveglianza sanitaria deve proseguire rispettando le misure igieniche contenute nelle 

indicazioni del Ministero della Salute (cd. decalogo) 
 

 vanno privilegiate, in questo periodo, le visite preventive, le visite a richiesta e le visite da 
rientro da malattia 
 

 la sorveglianza sanitaria periodica non va interrotta, perché rappresenta una ulteriore misura 
di prevenzione di carattere generale: sia perché può intercettare possibili casi e sintomi 
sospetti del contagio, sia per l’informazione e la formazione che il medico competente può 
fornire ai lavoratori per evitare la diffusione del contagio 
 

 nell’integrare e proporre tutte le misure di regolamentazione legate al COVID-19 il medico 
competente collabora con il datore di lavoro e le RLS/RLST.    
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 Il medico competente segnala all’azienda situazioni di particolare fragilità e patologie attuali 

o pregresse dei dipendenti e l’azienda provvede alla loro tutela nel rispetto della privacy.  
 

 Il medico competente applicherà le indicazioni delle Autorità Sanitarie. Il medico 
competente, in considerazione del suo ruolo nella valutazione dei rischi e nella sorveglia 
sanitaria, potrà suggerire l’adozione di eventuali mezzi diagnostici qualora ritenuti utili al 
fine del contenimento della diffusione del virus e della salute dei lavoratori. 
 

 Alla ripresa delle attività, è opportuno che sia coinvolto il medico competente per le 
identificazioni dei soggetti con particolari situazioni di fragilità e per il reinserimento 
lavorativo di soggetti con pregressa infezione da COVID 19. 

 
E’ raccomandabile che la sorveglianza sanitaria ponga particolare attenzione ai soggetti fragili 

anche in relazione all’età 
 
Per il reintegro progressivo di lavoratori dopo l’infezione da COVID19, il medico competente, 

previa presentazione di certificazione di avvenuta negativizzazione del tampone secondo le 
modalità previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione territoriale di competenza, 
effettua la visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di 
salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla 
mansione”. (D.Lgs 81/08 e s.m.i, art. 41, c. 2 lett. e-ter), anche per valutare profili specifici 
di rischiosità e comunque indipendentemente dalla durata dell’assenza per malattia.  
  

13-AGGIORNAMENTO DEL PROTOCOLLO DI REGOLAMENTAZIONE 
 

 È costituito in azienda un Comitato per l’applicazione e la verifica delle regole del 
protocollo di regolamentazione con la partecipazione delle rappresentanze sindacali 
aziendali e del RLS. 

 Laddove, per la particolare tipologia di impresa e per il sistema delle relazioni sindacali, non 
si desse luogo alla costituzione di comitati aziendali, verrà istituito, un Comitato Territoriale 
composto dagli Organismi Paritetici per la salute e la sicurezza, laddove costituiti, con il 
coinvolgimento degli RLST e dei rappresentanti delle parti sociali. 

 Potranno essere costituiti, a livello territoriale o settoriale, ad iniziativa dei soggetti firmatari 
del presente Protocollo, comitati per le finalità del Protocollo, anche con il coinvolgimento  
delle autorità sanitaria locali e degli altri soggetti istituzionali coinvolti nelle iniziative per il 
contrasto della diffusione del COVID19. 
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